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Teatro 
La ricerca impossibile. Biennale 
Teatro '89, a cura di Dario Ventimi-
glia, Marsilio, Venezia 1990, pp. 160, 
Lit 32.000. 

Realizzato durante il periodo di 
permanenza di Carmelo Bene alla di-
rezione del settore teatro della Bien-
nale di Venezia, il volume raccoglie, 
oltre a una polemica presentazione-
manifesto dello stesso Bene, contri-
buti di Jean-Paul Manganaro, Um-
berto Artioli, Camille Dumoulié, 
André Scala, Edoardo Fadini, Mau-
rizio Grande: un pool di studiosi 
chiamati a discutere e ad approfondi-
re le ragioni di quella impossibilità 
della ricerca, richiamata nel titolo, in 
quanto "impossibilità di trovare", di 
giungere a un risultato che non sia la 
ricerca in sé. Non si propongono ri-
sposte, ma si delineano prospettive e 
sfaccettature di un pensiero comples-
so e articolato che si incarna nei pro-
cessi teatrali propri di Carmelo Be-
ne. Gli interrogativi si dischiudono 
quindi non per tentare di rintraccia-
re ipotetiche soluzioni, ma per illu-
minare la centralità e la novità della 
"macchina" Carmelo Bene: è un mo-
do per affrontare 11 tema dell'attoria-
lità nella sua essenza e nelle sue acce-
zioni piti vaste, oltre l'attore stesso 
nella sua fisicità, oltre la regia. E il 
teatro senza spettacolo, in cui cam-
peggia la "macchina attortale": di-

retta conseguenza della cancerizza-
zione e distruzione del linguaggio. 

Alfonso Cipolla 

MAURO MANCIOTTI, VITO MOLINARI, 
Tutto Govi, Marietti, Genova 1990, 
pp. 259, Lit 50.000. 

Gilberto Govi (1885-1966) per 
più di mezzo secolo è stato tutto il 
teatro di un'intera città: è stato Ge-
nova sul palcoscenico come prima di 
lui e dopo di lui nessun altro. Ha ado-
perato il genovese come lingua prin-
cipe, dimostrandosi sempre convinto 
che per far prosperare il teatro dialet-
tale ci volessero un buon attore e dei 
personaggi semplici, schietti, dei ca-
ratteri definiti. Coerente con la pro-
pria idea, Govi fu soprattutto un 
creatore di tipi, un inventore di ma-
schere che riuscì in un'impresa rite-
nuta impossibile: quella di innalzare 
il ruolo di caratterista a livello di pri-
mattore. Era dello stampo di Maca-
rio, Petrolini, Tofano; e giustamente 
ora Mauro Manciotti e Vito Molinari 
gli dedicano un ricco volume aneddo-
tico che raccoglie, insieme a un gran 
numero di utili e preziose fotografie, 
tutte le informazioni sulla vita e sul 
lavoro di questo illustre artigiano 
della scena, ritiratosi all'età di set-
tantacinque anni e conosciuto dai 
più solo grazie alle interpretazioni re-
gistrate per la televisione. Notizie, 

ma anche ricordi della moglie e dei 
compagni di lavoro, nonché com-
menti e giudizi dei maggiori critici e 
letterati italiani sulla sua arte e sulla 
sua capacità di mimo dai mille volti. 

Gian Luca Cavetto 

Musica 
CLAUDIO CANAL, Tutti mi chiamano 
Ziamele. Musiche yiddish, La Giun-
tina, Firenze 1990, pp. 138, Lit 
20.000. 

Questa curata da Claudio Canal 
non è solo una raccolta di canti (testi 
e musica, da cui il sottotitolo). Ri-
spetto a percorsi ormai codificati dal-
la narrativa (Aleichem, Roth) o dalla 
saggistica (Buber, Langer) costitui-
sce una via insolita e non banale per 
penetrare in un mondo in gran parte 
perduto: quello della Yiddishkeit, il 
"modo d'essere" degli ebrei esteuro-
pei, al cui centro sta la lingua yid-
dish, crogiolo di esperienze diverse 
ma confluenti: illuminismo, pietismo 
chassidico, socialismo bundista. Ca-
nal ha scelto con cura quarantun can-
ti e tredici danze che rinviano al 
mondo degli shtetl, delle lotte sociali 
e rivoluzionarie, dell'emigrazione in 
America, e infine allo sterminio nazi-
sta. Con cura: a confermare cioè il 
percorso tracciato dalla sua introdu-
zione nella terra mirabile dello yid-
dishland, terra della ricerca di un'i-
dentità "desiderata, negata, rifiuta-

ta, sognata, ma nella sostanza aperta, 
mobile, dinamica", tragicamente 
soppressa dalla shoah e solo in parte 
sopravvissuta nell'America della mi-
grazione. Il titolo cita un canto rac-
colto da uno scampato, il bimbo Zia-
mele ("Sono come un vitello / nel re-
cinto del macellaio"): solo la parola 
10 distingue per noi dal piccolo Hur-
binek della Tregua. Spente le voci, ri-
mane "la melodia che canta da sola", 
11 suono del confidenziale dialogo 
chassidico con Dio, conservato nelle 
danze che chiudono il volume. 

Lucio Monaco 

Cinema 
Lo sguardo libero. Il cinema di Lilia-
na Cavani, a cura di Paola Tallarigo e 
Luca Gasparini, La Casa Usher, Firen-
ze 1990, pp. 158, Lit 32.000. 

Nell'intervista che apre il volume, 
Lietta Tornabuoni cerca di capire da 
dove nasca la tendenza di Liliana Ca-
vani a "pensare in grande", ad af-
frontare figure capitali come France-
sco d'Assisi, Galileo e Milarepa o te-
mi d'estrema vastità e complessità. E 
il racconto della regista, che rico-
struisce in poche righe la propria for-
mazione culturale, si trasforma in un 
conciso autoritratto da cui emergono 
coraggio, tenacia, spregiudicatezza: 
uno spirito libero "abituato a pensa-
re che le cose impossibili sono meno 
impossibili di quanto si pensi. Che 'si 

può fare', o almeno si può tentare". 
Uno spirito libero di talento, come 
sottolineano i numerosi contributi 
critici (firmati da Argentieri, Di 
Giammatteo e Grazzini, tra gli altri), 
ma estremamente scomodo, che non 
suscita grandi e immediate simpatie 
e anzi non di rado risulta sgradito. 
Ne scaturisce un volume ricco e com-
posito che ricostruisce la filmografia 
completa della regista, dai primi sag-
gi per il Centro sperimentale ai docu-
mentari televisivi degli anni sessanta 
alle opere per il grande schermo; il 
tutto corredato da un apparato ico-
nografico che offre moltissime im-
magini inedite, provenienti dall'ar-
chivio privato della regista. 

Sara Cortellazzo 

Effetto Greene, a cura di Paolo Bertinetti e Gianni 
Volpi, Bulzoni, Roma 1990, pp. 196, Lit 24.000. 

Graham Greene e il cinema: un rapporto che si pone a 
; più livelli, stratificato, ambiguo, sicuramente fertile, da 

un lato perché il cinema è sempre stato attratto dalle nar-
razioni così visive dello scrittore inglese, dall'altro perché 
Greene stesso ha avuto un costante, intenso e difficile 
rapporto con l'industria cinematografica, sopportando 
saccheggi e totali travisamenti ("Ci si deve abituare a 
queste cose e è una perdita di tempo risentirsene. Prendi i 
soldi, puoi scrivere per un anno o due, non hai motivo di 
lagnanza"), scrivendo sceneggiature e facendo il critico 

\per "The Spectator", esperienza ricostruita da Geoffrey 
Nowell-Smith nel suo bel saggio. I libri di Greene sono 
stati quasi tutti portati sullo schermo — sono ben 28 i ti-

toli della sua filmografia — e quasi tutti, com'è di nor-
ma, sono stati "traditi". Ora, superando il problema ste-
rile e ormai sorpassato della fedeltà al testo, il denso volu-
me scandaglia, attraverso molteplici interventi, il percor-
so di varianti, mutazioni, assenze, scarti e differenze 
messe in atto nell'incontro-scontro fra immagine filmica 
e testo letterario. Secondo Bertinetti e Volpi Greene ha 
offerto al cinema essenzialmente due elementi: "delle 
storie forti, non tanto nel senso della costruzione, ma 
delle stratificazioni morali, politiche, esistenziali, e un 
clima". Il rapporto fra Greene e il cinema viene rivisitato 
film per film, arricchito da commenti e testimonianze 
dello scrittore stesso, e soprattutto attraverso la proposta 
di numerosi saggi originali: Goffredo Lofi analizza il rap-
porto con Pritz Lang (che nel 1943 ha trasposto cinema-
tograficamente Ministry of FearJ, rinvenendo affinità 

indubbiamente interessanti-, Guido Link si addentra a I 
spiegare "i motivi dell'affetto quasi irragionevole" per II I 
fuorilegge (1942), un film "abbastanza anonimo" tratto j 
da A Gun For Sale, compiendo un'indagine comparati-i 
va affascinante e approfondita. Se Seymour Chatman af- ! 
fronta il problema del narratore in II terzo uomo di Carol 1 
Reed, Gianni Rondolino a sua volta esamina il rapporto j 
di lavoro fra Greene e Reed, probabilmente il più profi-
cuo della lunga carriera cinematografica dello scrittore, I 
"a perfect collaboration", come l'ha definita Quentin\ 
Falk. Claudio Gorlier e Franco Marenco chiudono la se-
rie di interventi che riescono ad offrire, nella loro globali-
tà, un percorso certo stimolante per chiunque si voglia oc-
cupare di Greene e più in generale dei rapporti tra cinema | 
e letteratura. 

Sara Cortellazzo I 

ROBERTO ESCOBAR, VITTORIO GIAC-
CI, Il cinema del Fronte popolare, 
Francia 1 9 3 4 - 3 7 , Bulzoni, Roma 
1990, pp. 277, Lit 32.000. 

È un saggio vecchio di dieci anni 
(lo pubblicò la scomparsa casa editri-
ce Il Formichiere nel 1980), molto 
documentato sebbene ideologica-
mente datato — come ammettono gli 

stessi autori nella Premessa 90. Del 
binomio politica-cinema il libro pri-
vilegia con decisione il primo termi-
ne, ricostruendo nei dettagli l'ascesa 
al governo di Blum e la festosa atmo-
sfera popolare che accompagnò il 
trionfo della coalizione delle sinistre. 
Secondo gli autori, si vide allora una 
vera rivoluzione culturale (il paralle-
lo aperto e insistito è con il maggio 

Novità 

G I O V A N N I P I A N A 

FILOSOFIA 
DELLA MUSICA 

« S a g g i » , pp. 2 9 5 , L . 3 8 . 0 0 0 

Segnalato al Premio Ugo Mursia per la Fi losofia 1990 
come «un originale conlribulo all 'estetica musicale ita-
liana», il volume indaga la materia deW'universo dei suo-
ni, il suo tempo e il suo spazio, riprendendo sul piano 
della rif lessione f i losofica quel ritorno alle origini che 
fa parie del senso profondo della straordinaria avventura 
della musica novecentesca. 

V 

'68); e solo le contraddizioni interne 
al Fronte impedirono che essa si tra-
ducesse in una politica di governo al-
trettanto significativa. Per ciò che ri-
guarda il cinema, considerato soprat-
tutto nei suoi aspetti produttivi, gli 
autori liquidano in un breve cenno fi-
nale il realismo poetico di Carné-
Prévert, di Duvivier, negando a quel 
cinema ogni relazione con l'esperien-

za frontista, già esaurita, e ricolle-
gandolo piuttosto al naturalismo e 
populismo tipici della tradizione let-
teraria francese. E dunque il saggio 
dedica spazio ai soli due film diretta-
mente coinvolti nelle vicende politi-
che del Fronte: La vie est à nous 
(1936) e La Marseillaise (1937), en-
trambi di Jean Renoir. Di questa ri-
dottissima ma significativa parte del-
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IN QUESTO NUMER0:le opinioni di Ivan llli<h, il commento di Jean-
Marie Demenatli e Gilles MartineI, Peter Bithsel su la democrazia 
nella scuola. Gli insegnanti elementari raccontati da Daniele Novara, 
Giuseppe Pontremoli, Morto Rossi-Doria. Gianfranto Bettin sugli 
operatori sociali di base. Giorgio Bert sul linguaggio dei medici. 
Un'intervista con Angela Zuttoni, fondatrice della prima 
scuola di assistenti sociali in Italia. 

GUERINI 

E ASSOCIATI 

La nuova rivista varrà presentata dal redattori 
alla Fiara del libro per ragazzi di Bologna, Il 6 aprila, ore 15 

la produzione di quegli anni, il volu-
me fornisce un'apprezzabile docu-
mentazione, utile ancor oggi nel 
panorama editoriale italiano davvero 
avaro di studi sistematici su quel ci-
nema (utilità purtroppo compromes-
sa dall'incredibile numero di refusi, 
che non risparmiano numerosi dei 
nomi citati). 

Sonia Vittozzi 

Cinema segnalazioni 

Lontano da Roma. Il cinema di Er-
manno Olmi, a cura di Tullio Masoni, 
Adriano Piccardi, Angelo Signorelli, 
Paolo Vecchi, La Casa Usher, Firenze 
1990, pp. 141, Lit 30.000. 

ROBERTO CAMPARI, II discorso amo-
roso. Melodramma e commedia nella 
Hollywood degli anni d'oro, Bulzoni, 
Roma 1990, pp. 205, Lit 23.000. 

FABRIZIO BORIN, Carlos Saura, La 
Nuova Italia, Firenze 1990, pp. 133, 
Lit 7.500. 

TULLIO KEZICH, II film ' 9 0 . Cinque 
anni al cinema 1 9 8 6 - 1 9 9 0 , Mondado-
ri, Milano 1990, pp. 323, Lit 14.000. 


